
POLITICA INTERNA 

Replica dei sindacati al leader psi 
«I costi dello sciopero li pagano 
prima di tutto i lavoratori 
che rinunciano a 4 ore di salario» 

In campo una forza riformatrice 
«Il segretario socialista prigioniero 
di vecchi Khemi: astenersi dcd lavoro 
non è fere un'insurrezione...» 

«Orari ha perso un'occasione» 
Lo sciopero generale? Lo pagano innanzitutto i la
voratori, con quattro ore di mancata paga. E qual è 
il costo dei guasti sociali provocati dal governo? La 
critica di Craxi? È la critica all'esigenza di una svol
ta. La parola ad alcuni dirigenti sindacali: Fausto 
Bertinotti, Eraldo Crea, Maria Chiara Bisogni, Ange
lo Airoldi. È forse finita la «grande gelata» degli an
ni Ottanta! toma in campo il mondo del lavoro. 

MUNO UGOLINI 

H I ROMA. «Caro Bellino, non 
hai capilo niente, stai perden
do un'occasione*. Sembra 
questo i) messaggio che tra
spare da dichiarazioni e com
menti dei dirigenti sindacali, 
dopo l'ennesima sortita del 
segretario del Psi. Craxi ha 
calcolato in quattrocento mi
liardi Il costo di un'ora di scio* 
poro generale, quello sciope
ro dì quattro ore che si terra 
dopodomani. £ Fausto Berti
notti (Cgil) a spiegare, dai 
microfoni di «Italia Radio-, che 
quell'astensione dal lavoro la 
pagheranno soprattutto i lavo
ratori, già tartassati dai ticket, 
rinunciando a quattro ore «pe
santi* del proprio salarlo. Lo 
sciopero, per i lavoratori, non 
è una passeggiata, uno sfizio, 
é un sacrificio, Bettino, in real
tà, in questa personale «cro
ciata», sembra prigioniero di 
un vecchio schema tercinler-
nazlonallsta, quello schema 
che vedeva lo sciopero gene
rale come sciopero insurrezio
nale, oppure come sciopero 
tutto politico In difesa della 
democrazia. Un grande leader 
riformista, spiega il segretario 
della Cgil, dovrebbe invece 
considerare questa decisione 
dei sindacati come una gran
de risorsa moderna a soste
gno di una politica riformatri
ce, Il riferimento di Bertinotti 6 
alle proposte di Cgil, Cisl e Uil, 
che non riguardano solo l'a-
bolizlonc dei ticket, ma anche 
interventi per risanare la spesa 

' pubblica. E allora chi si lancia 
nella'cotica a testa batta nei 

.confronti di questo-sciopero 
generale, rischia di passare 
come un censore dell esigen
za di una svolta nella politica 
economica, 

Ma ritorniamo a quel calco
lo de) AOO miliardi per ogni 

ora di astensione dal lavoro. Il 
segretario generale aggiunto 
della Osi, Eraldo Crea, lo con
sidera un calcolo stravagante 
e propone un'altra domanda: 
qual è il costo dei guasti so
ciali e politici dell'attuale indi
rizzo di politica economica? 
Perché Craxi non fa un tale 
conteggio? Crea rammenta un 
esempio illuminante. Il gover
no ha dì recente rinunciato a 
1500 miliardi del cosiddetti 
«oneri deducibili», quegli oneri 
che si possono detrarre dalla 
dichiarazione dei redditi pa
gando cosi meno tasse. Il go
verno ha rinuncialo a questa 
entrata perché ha sentito le 
proleste (certo, senza scioperi 
generali) delle «lobbies» di 
coloro che hanno molti ione-
ri» da dedurre. Ctoc molte ca
se, molle polizze di assicura
zione.., Lo stesso governo 
guadagnerà una cifra quasi 
identica (Smila miliardi) con 
l'operazione sui ticket, E que
sto 'scambio» che fa indignare 
la gente, conclude Crea 

Ed é questo il motivo che 
ha fatto scattare nel giorni 
scorsi tante manifestazioni, 
Sono scesi in lolla dopo anni 
di silenzio persino gli operai 
della Fiat di Torino. E merco
ledì come andrà a Torino? 
Angelo Airoldi, segretario dei 
metalmeccanici Cgil, é cauto 
perché a Mira fiori sono già 
scattati I tradizionali meccani
smi ispirali da Romiti, tesi a 
prevenire, ima seconda parte
cipazione-di massa allo scio 
?ero, Oggi Airoldi sarà con 

reiìtin a Pamìgliano d'Arco a 
parlare ad altri operai delia 
Fiat protagonisti di una pole
mica con il sindacato E an
che questa vicenda è la testi
monianza di quanto sia arduo 
il cammino di Cgil, Cisl e Uil 

E a proposito di prepotenti 
contraddizioni non c'è da du
bitare che lo sciopero genera
le vedrà in pnma fila il movi
mento delle donne, quelle 
che già pagano di più, come 
sostiene Maria Chiara Bisogni 
(Cgil) Sarà per loro lo scio
pero dei quattro dintti C'è 
quello ai lavoro per tutte, oggi 
àncora negato, malgrado la 
tfemmimlizzazione» del mer
cato del lavoro C è il dintto a 
una maggior libertà nel vivere 
quotidiano C'è il diritto alla 
salute e all'autodeterminazio
ne. C'è quella richiesta, non 
facile da spiegare, che si nfen-
sce al diritto di veder ricono
sciuto quello che le donne 
chiamano il «lavoro di cura» 
Non è la nvendicazione, co
me qualcuno potrebbe inter
pretare, di un salano alle ca
salinghe È la nehiesta di non 
far passare il tentativo di ripor
tare a casa quei «lavori di cu
ra», verso i bambini, verso gli 
anziani, trasferiti ali estemo 
tramite i servizi sociali Lascia
mo fare al mercato, dicono i 
signori del governo, ma il 
mercato farà in modo di favo
rire chi se lo potrà permettere 
(asili nido privati e costosissi
mi, ad esempio) La lavorata-
ce-madre vedrà duramente in
tensificato, appunto, il propno 
«lavoro di cura» Tra le richie
ste delle donne c e inoltre 
quella dì una redistribuzione 
di tale lavoro tra maschi, e 
femmine, attraverso un'opera
zione sugli orari, cori la possi
bilità, ad esempio, di lavorare 
ad orari ridotti per determinati 
periodi. 

Lo sciopero generale, risor
sa moderna per le riforme, in
siste Bertinotti. Il segretario 
Cgil accenna alla «grande ge
lata degli anni Ottanta», dopo 
la sconfitta alla Fiat, e ai primi 
segni di un disgelo, segni so
ciali, ma anche politici (la 
conferenza programmatica 
delia; Qgil, il nuovo CORO del 
Pei} • U giornata di mercoledì 
potrà esprimere un.messaggip 
di speranza: «Si potrà pensare 
di rimettere all'ordine gèl gior
no la giustizia, la solidarietà, 
dopo che per anni le classi di
rigenti sono riuscite a mettere 
all'ordine del giorno l'egoi
smo». 

« 

.. fcVi'.UPPO DELL'ARTIGIA.'.'.'"' CONMVJNt 
>!:C€$SIWA PER U. RILANCIO DELL'ECONOMA 

Gli artigiani contro il governo 
Oggi manifestazione a Roma 
Malcontento, insoddisfazione, rabbia: cresce una 
nuova protesta dei lavoratori dipendenti? Macché, a 
manifestare: stavolta sono gli imprenditori artigiani. 
In 12.000 si troveranno oggi a Roma per mettere sot
to accusa la politica economica del governo. «È una 
protesta - afferma Alberto Provantini, responsabile 
Pei per la piccola impresa - che ci trova concordi». 

QILDO CAMPÉSATÒ 

••ROMA. Per il governo sarà 
una settimana da battaglia 
campale; Innanzitutto, i a mo
zione di sfidùcia del Pei con* 
tro la manovra econòmica. 
Mercoledì, poi, sarà lo sciope
ro generale proclamato da 
Cgil, Cisl, Uil a bloccare per 
quattro ore l'Italia, Ma già oggi 
un'altra fòrza scénde in cam
po: quella dell'imprenditoria 
artigiana. Cna. Confartjgiana-
to, Casa e Claai, le quattro 
maggiori organizzazioni del 
settore, hanno infatti organiz
zato per questa mattina al Pa-
laeùr di Roma una manifesta
zione nazionale^ fortemente 
critica con te-jscelte economi
che della maggioranza. Gli or
ganizzatori si aspettano dodi
cimila persone.' 

•È il segno - spiega Sergio 
Bozzi, segretario generale del
la Cna - deità profonda insod

disfazione degli artigiani». In 
effetti, la lista delle lamentele 

"della categoria appare inter
minabile: il taglio agii stanzia
ménti ctelì'Artigiancassa (l'u
nico vero strumento di credito 
agevolato per la categoria) 
che r- è stato calcolato — ha 
.provocato una caduta di inve
stimenti tale da impedire la 
creazione di 25.000 nuovi po
sti di lavoro; il ridimensiona
mento del Fondo per l'artigia
nato; la riduzione della fisca
lizzazione degli oneri sociali; 
la miriade di balzelli contenu
ta nella manovra antidefìcit 
messa in piedi dal governo 
(tassa nitriva, elevamento del 
minimale contributivo, antici
pazioni dei versamenti fiscali, 
tascap, ecc...); il manteni
mento della tassa sulla salute; 
il mancato avvio della riforma 

delie pensioni; il caos degli 
adempimenti burocratici e 
amministristatiyi, E I elenco 
potrebbe continuare ancora a 
lungo. 

•La nostra,, manifestazione 
non vuol limitarsi alla protesta 
- afferma Francesco Bova, 
presidente del Comitato di 
coordinamento delle confede
razioni artigiane -. Vogliamo 
anche avanzare una serie di 
proposte precise per rafforza
re un settore importante del
l'economia italiana, l'unico ad 
aver aumentato T occupazio
ne in un momento in cui la 
grande industria licenziava. 
Ma il sostegno pubblicò è an
dato soprattutto alle imprese 
maggiori. Adesso è necessario 
uno spostamento dì risorse e 
di attenzione verso le attività 
produttive minori*. 

«Sarebbe sbagliato vedere 
nella nostra protesta soltanto 
una rivendicazione momenta
nea - aggiunge Bozzi -. In 
questi anni la grande impresa 
-si è ristrutturala acquisendo 
efficienza e- competitività. 
Adesso e necessario mettere 
in campo una politica che fa
vorisca il rafforzamento del
l'impresa minore- il mercato 
unico è alle porte e l'Italia 

non pud permettersi di arriva
re alla scadenza del '92 con 
una grossa parte del proprio 
apparato produttivo (le im
prese sotto i 50 dipendenti 
danno lavoro al 60% degli oc
cupati) in una situazione di 
debolezza*. 

Alberto Provantini, respon
sabile del Pei per la piccola 
impresa, nota «una piena con
vergenza tra le attese, le esi
genze, le proposte unitarie 
delle organizzazioni dell'arti
gianato e quelle del Pei. Non 
solo contro la manovra eco
nomica che tanta collera e 
proteste ha suscitato, ma per 
un insieme di misure che ven
gono prese (come | tagli ai-
rArtigiancassa e la riduzione 
degli stanziamenti per il fondo 
dell'artigianato) e quelle che 
non si prendono. Ad esempio, 
impedendo che sì approvino 
leggi di iniziativa parlamenta
re sulla piccola impresa in at
tesa di una proposta del go
verno che non arriva mai Per 
non parlare delle nuove nor
me previdenziali per le quali il 
Comitato ristretto della Came
ra ha già concluso i suoi lavori 
e che non possono incontrare 
il veto del governo come già 
avviene da anni*. 

E i delegati accusano Martelli P«usurpatore» 
Zuffe e polemiche fino a notte 
al congresso del Psi siciliano 
Le correnti attaccano 
il vicesegretario che dice: 
«Ho sempre lavorato per Craxi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCILLA 

• i PALERMO. Le invocazioni 
all'unità si sprecano, ma il 
congresso socialista siciliano 
si dilata trascinandosi fino a 
notte per consentire ai capi-
corrente di decidere se ri
schiare la conia per vincere 
con qualche (razione di pun
to. oppure arrangiare una 
grande ammucchiata rinvian
do a dopo le elezioni europee 
il regolamento dei conti È un 
congresso ancora aperto 
quando, a tarda ora, Claudio 
Martelli tira le conclusioni. 'La 
verifica dei poteri risulta com

plicata, ma la salute politica 
del partito siciliano è eccel
lente', dice Aggiunge: «Non 
ho mai a'.uto gruppi o corren
ti Le mie battaglie politiche le 
ho fatte tutte con Craxi» Ma 
evita accuratamente di analiz
zare lo scontro 11 numero due 
del Psi se la cava con un po' 
di pnlemxa nazionale, ovvia
mente su due fronti ia De e il 
Pei '£ una duplice conserva
zione». 

La prende alla larga, Martel
li Comincia dal governo Goria 
«arrostito subito dai suoi amici 

di partito», poi passa a, De Mi
ta la cui liquidazione decreta
ta dal congrèsso De è presen
tata come «un oggettivo atto 
di destabilizzazióne del qua
dro politica». 

Ora toma d'attualità il vèc
chio avvertimento: «Governò e 
programmi - dice Martelli evi
tando questa volta il latino -
insieme staranno o insieme 
cadranno». Martelli chiama in 
causa anche il Pei, per «le 
quattrocento giunte con la 
De». Ma l'attacco più violento 
è scontato: la giunta di. Paler
mo. «C'è - dice Martelli - un 
percorso che parte da Portella 
delle Ginestre e che vede 
sempre i socialisti Pittime sa
crificali. Non c'entrano le col
pe dei padri e dei figli, ma 
credo che i figli di Mussolini 
non avrebbero preleso di dare 
ad altri lezioni di antifasci
smo». È un gridare al nemico 
e all'accerchiamento che a 
Martelli serve per sostenere 
che *è indispensabile un parti

to unito in Sicilia». 
Ma per tutti i tre giorni del 

congresso, il Psi siciliano unito 
non lo è mai stato. Ièri, poi, si 
è sfiorata la rissa, Ha comin
ciato Anselmo Guarraci, della 
sinistra, a dar fuoco alle pol
veri, con il clamoroso annun
cio del ritiro della sua candi
datura per le elezioni di giu
gno, lui che è l'unica paria* 
mente socialista europeo del' 
l'Isola. Perché? «Non c'è posto 
- ha scandito al microfono -
per 1 siciliani». Il suo primo 
bersaglio è stato pròprio Mar* 
telli; «L'abbiamo accolto con 
Una fiducia che non può esse
re tradita da atti di faziosità». E 
se l'è presa pure con il nume
ro due della lista, cioè il mini
stro Antonio La Pergola, di cui 
Guarraci con una zampata 
sarcastica ha segnalato «la 
grande presenza nella vita po
litica siciliana». Subito una 
buona parte della platea si è 
scatenata in un coro («Sicilia, 
Sicilia, Sicilia»), intermezzato 

da grida di «usurpatore* lan
ciate all'indirizzo del vicese
gretario nazionale del Psi che 
«ha già fregato - anche questo 
si è urlato - il posto a Saladi
no* nelle ultime elezioni per 
la Camera dei deputati. È par
tita la controffensiva, in un 
crescendo di tensione. E qual
che delegato e arrivato a met
tersi le mani addosso proprio 
quando Martelli è andato alla 
tribuna per parlare, come di
re?, per fatto personale: «Io 
non ho mài avuto smània di 
occupare seggi. Ho, sempre 
preferito avere una stanza da 
letto e un posto di combatti
mento». Sonò arrivati gli ap
plausi, ma non al punto da 
sormontare gli sberleffi, 

Provvidenzialmente la sedu
ta è stata sospesa, per una 
nuova riunione della commis
sione verifica poteri allargata 
alla presidenza, nell'estremo 
tentativo di evitare che il con
gresso non si concluda in Sici
lia». È stato l'appello di Martel

li che ha avuto però anche un 
risvolto minaccioso: «Se pro
prio ci si vuole contare, poi 
non si può non tirare te som
me*. Cosa significhi lo ha 
spiegato Fiorino: «Il libro dei 
conti ha due pagine, una per 
l'entrata e l'altra per le uscite*. 
Vale a dire che chi perde deve 
poi cedere tutto il potere che 
ha. E gli uomini di Lauricella e 
di Capila, .il gruppo concor
rente ai martelliani, di potere 
ne gestiscono tanto, a comin
ciare dalla Regione. 

Ma, alla ripresa dei lavori, 
proprio il presidente dell'As
semblea regionale, Salvatore 
Lauricella ha alzalo il tiro 
chiedendo al suo partito di ri
vendicare alla Regione un «bi
colore a guida socialista». E si 
è messo ad attaccare Fiorino: 
«Io - gli ha détto - non sono 
mai stato iscritto su un libro 
paga, entrate ed uscite sono 
categorie della materialità di
verse dalla categoria dell'esse
re onesti». 

È cosi che scatta il botta e 
risposta finale, con la platea 
dei tifosi che si scatena come 
allo stadio per l'una o per l'al
tra squadra, abilmente solleci
tata dall'uno o l'altro luogote
nente con un miscuglio di re-
tonca, di orgoglio dì parte e, 
soprattutto, di polemica con il 
Pei. Anzi, l'attacco ai comuni
sti è diventato alla fine il mini
mo comune ; denominatore 
dei socialisti siciliani, comodo 
per occultare tanto la crisi di 
strategia e di proposta politi
ca, quanto le divisioni. Un 
trucco utilizzato a mambassa 
sia da Salvo Andò sia da Nico
la Capria, i due maggiori anta
gonisti del congresso che pure 
hanno invocato entrambi il 
nome di Craxi. Per conto di 
Bettino ha detto di parlare 
Martelli. Ma il segretario sta a 
Roma. Mentre è a Palermo 
che nella notte comincia la 
trattativa-maratona per evitare 
che le carte del congresso sia
no requisite a via del Corso. 

L'assise psi in Emilia 
«Referendum propositivo 
sulla legge antidroga» 
••BOLOGNA Con la plebi
scitaria rielezione di Enrico 
Boselli a segretario regionale 
s'è concluso, ieri, il 7° con
gresso del Psi dell'Emilia-Ro
magna. Un'assise tutta proiet
tata verso l'obiettivo - dichia
rato - di pone fine •all'ege
monia comunista* in questa 
regione. 

Sul tema delle riforme istitu
zionali la rappresentazione di 
una seconda Repubblica pre
sidenziale e basata su un fre
quente ricorso a referendum 
propostovi, ha convinto tutu II 
terna è stato ripreso dail'on. 
Franco Piro il quale ha propo
sto che s'inizi dal tema della 
droga à usare il referendum 
per superare le titubanze de e 
l'opposizione pei. 

Pove i toni sono diventati 

diversi 6 slato sulla questione 
dei ticket e dello sciopero ge
nerale Nel silenzio degli 
esponenti sindacali socialisti, 
è proseguito il «linciaggio mo
rale» della decisione di Cgil-
Cisl-Uil Ma c'è chi si è chiesto 
(a cominciare dal segretario 
della Federazione di Modena, 
Sergio Nigro) come sia stalo 
possibile che la delegazione 
psi1 nel governo abbia consen
tito «scivo'oni» come quelli 
che sono avvenuti su fisco e 
sanità. Per continuare con il 
sottosegretario ali Istruzione, 
on Luigi Covatta, il quale ha 
sostenuto che - come dimo
strerebbe il risultalo del refe
rendum .sulla scala mobile - il 
paese è responsabile e «de
v'essere proprio provocalo per 
protestare». 

Spadolini, Ingrao e M artinazzoli 
faccia a faccia su Moro, P2 e democrazia 

BRUNO CAVAQNOLA 

H ISEO. «Caro Martinazzoli, 
se la politica resta solo mani
polazione di apparati, l doro-
tei saranno sempre più bravi 
di te. Le ragioni della sconfitta 
delia sinistra democristiana al
l'ultimo congresso stanno nel
l'essere rimasta all'interno del
la crisi della politica che oggi 
viviamo», Pietro Ingrao cerca 
subito di andare alle radici del 
disagio e delle difficoltà che 
attraversano oggi il mondo 
della politica italiana. L'occa
sione è fornita da! convegno 
intemazionale su «Aldo Moro 
e il mondo cattolico» svoltosi 
al Castello Oldofredi di Iseo e 
conclusosi ieri con una tavola 
rotonda tra Spadolini, Marti
nazzoli e Ingrao. 

Ingrao ha parlato di un giro 
di tea di fronte ai quale si tro
va il-movimento cattolico, che 
deve affrontare due questioni 
inedite che stanno cambian
do il panorama mondiale: la 
crisi della strategia politica 
che ha regolato l'assetto del 
pianeta dopo la seconda 
guerra mondiale e la crisi eco-
logica-ambientale. -Il modello 
nato a Yalta - ha aggiunto In
grao - basato sul controllo bi
polare del mondo attuato con 
Io strumento delia deterrenza 
atomica, non è più sostenibi
le. L'altro punto di crisi è la 
presa di coscienza che la na
tura non è una cosa manipo
labile all'infinito». 

Mino Martinazzoli confessa 

subito la sua «inquietudine* di 
fronte alle questioni poste da 
Ingrao, di fronte alla difficoltà 
di coniugarle «qui e subito» 
con la storicità della politica 
italiana. «Con un paradosso -
ha aggiunto - potrei dire che 
per i cattolici fare politica è 
impossibile e doveroso al 
tempo stesso. Non nascondo 
il pessimismo mio e di tanta 
parte del mondo cattolico. Se 
l'enciclica "Populorum pro-
gressio" di Paolo VI era in 
fondo ottimista sul progresso 
dell'umanità, la "Solllcitudo 
rei sociails" di Giovanni Paolo 
II mi pare che guardi con cir
cospezione allo sviluppo. Te
mo che la politica non possa 
dare risposta da sola alle do
mande che Ingrao ha posto. 
Vedo il bisogno di un nuovo 
umanesimo, perché l'umane

simo immanente dei nostri 
tempi non ce la fa a dare ri
sposte sufficienti e credibili». 

«Ma le questioni che pongo 
- ha incalzato Ingrao - non 
stanno nel futuro, sono pro
blemi dell'oggi. Dopo l'ucci
sione di Moro sono iniziate 
un'offensiva neoconservatrice 
e una ristrutturazione salvag-
gia che hanno cambiato i po
teri e aperto la crisi della poli
tica e dei grandi partiti di mas
sa. Si è creata la subordina
zione dei partiti di governo ad 
altri poteri, io Stato si è ridotto 
a sistema dì apparati dipen
denti, le sedi delle decisioni si 
sono spostate altrove e i partiti 
di governo hanno dovuto ge
stire a valle mediazioni sem
pre più limitate e decise altro
ve. Erano un po' come i polli 
di Renzo che si beccavano tra 

di loro senza capire che c'era 
un'unica mano che li teneva 
entrambi Per questo la polìti
ca di Craxi mi sembra provin
ciale: perché è rivolta ad ac
quisire piccole fette di appara
ti e non sì pone la domanda 
su chi comanda veramente e 
come guidare i processi di 
fondo che sì muovono nella 
società». 

«Non credo - ha replicato 
in conclusione Spadolini -
che dopo il 78 i governi siano 
stati sottoposti alle grandi 
concentrazioni monopolìsti
che; furono l'indebolimento 
del prestigio dei partiti e delia 
forza dei sindacati ad aumen
tare il peso delle forze econo
miche. Il grande pericolo allo
ra fu il potere occulto della 
P2, la grande patologia politi
ca di quegli anni*. 

Fgd indignata: 
censurata 
da molti giornali 
la manifestazione 
di Roma 
•È abbastanza singolare, se non meschino, che alcuni tra i 
nuggion quotidiani del nostro paese abbiano compiuto 
una vera e propna censura di ciò che è avvenuto sabato 
nella capitale striminzite notizie, richiami semtclandestml 
nelle pagine della cronaca romana». Lo afferma in una no
ta Paolo Fedeli, responsabile del dipartimento informino
ne della Fgci, Indignandosi per la scarsa considerazione 
della stampa per la «invasione pacifica e festosa»-dei 
200mi!a giovani e ragazze giunti a Roma per partecip&hyil-
ia manifestazione intitolata // coraggio di essere giovani e 
conclusa, dopo i discorsi di Cuperìo (nella foto) e Occhiet
to, da un concerto di Francesco De Gregori in una piazza 
del Popolo stipata di folta I manifestanti, prosegue Fedeli, 
•hanno ntrovato il gusto della voglia di lottare- le immagini 
televisive, i reportage fotografici lo stanno a dimostrare». 
Evidentemente, osserva Fedeli, «quel mare di gente che ha 
ne npito le vie di Roma può aver dato fastidio a qualcuno» 

Biondi (Pli): 
il polo laico 
non significa 
spartizione 

•Guai se l'alleanza laica tra 
liberali e repubblicani si 
esaurisse nella spartizione 
di ruoli e di opportunità 
elettorali» Lo ha detto ieri 
ad Aosta il vicepresidente 

mm^ta^^m^m^_^^tlmma_ della Camera Alfredo Bion-
• " • • • • • , " ^ ~ * m ^ m ^ ^ m m m di, tn margine al lavon del 
qu ndicesimo congresso regionale del Partito liberale, 
.Guai - ha proseguito Biondi - se l'accordo per un'area lai. 
ca, liberale e nformatnce nascesse e si sviluppasse In chia
ve antisocialista L'identità ideale e reale liberaidemocrati-
ca e le differenze che esistono nspetto a quella socialista 
democratica non devono offrire prelesti a chi volesse utiliz
zare queste legittime diversità per antagonismi strumentali 
e revanscismi personali La dimensione europea e 1) ruoto 
dei liberi-democratici - ha concluso l'esponente liberale -
in questo contesto non deve consentire rattrappimenti prò-
vincialistici e visioni riduttive di azioni e di prospettive.. 

D'Amelio (De): 
allargare 
le competenze 
dell'Antimafia 

Il senatore democristiano 
Saverio D'Amelio, vicepresi
dente della commissione 
parlamentare Antimafia, so-
sUene che e stato un errore 
non concentrare nell'attività 
della stessa Commissione 
sia la lotta alle cosche che 

quella ai grandi traffici di stupefacenti e alle conseguenti 
operazioni di riciclaggio del denaro «sporco.. «Non si sco
pre oggi - afferma D'Amelio - che un punto forte per la 
mafia è il riciclaggio del denaro prvemente in gran parte 
dal traffico della droga intemazionale e che passa attraver
so le banche mondiali o che si serve di strumenti finanziar) 
anche extrabancan Perciò - osserva - si è fatto male a non 
concentrare in un'unica commissione, l'Antimafia, la lotta 
alla mafia e al traffici di droga». 

Dp sui «costi» 
dello sciopero: 
facciamo 1 conti 
delle tangenti... 

«A chi fa i conti su quanto 
costa un'ora di sciopero ge
nerale, dimostrando quale 
concezione ha dei conflitto 
sociale, consiglierei di fare 
attenzione:: se la gente co
minciasse a lare dawejj» i 

" ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ • ^ " , conti,;, valuterebbe quanto, 
costa un sistema basalo sulle tangenti, sull'accumulabile 
mafiosa, suiramcchìmento dei parassiti di ogni sortagli) 
ha dichiaralo il segretario nazionale di Democrazìa proleta
ria, Giovanni Russo Spena, ri/erendosi ali ultima bordata 
polemica del Psi contro i sindacati. -Lo sciopero - aggiunge 
Russo Spena - non è inutile, ma ricco di significaU: non e 
solo il punto culminante delle lotte di questi mesi, ma II 
punto di partenza per affermare una concezione: nuova 
dello Stato e del suo rapporto con I cittadini». 

Cautelisi (Pr): 
«ipocrita e cinico 
il rimprovero 
di Potetti 
sul Concordato» 

•Il rimpròvero di Polelli al 
partiti che mancherebbero 
di coerenza rispetto alle 
scelte concordatarie suona 
ipocrita e cinico.. Lo affer
ma il presidente del gmppo 
federalista europeo, Giusep
pe Calderisi. sottolineando 

anche che «il dibattito che, su iniziativa radicale, sì tetra 
martedì e mercoledì prossimi alla Camera non riguarderà 
solo.(ora di religione: c'è da fare una verifica r aggiunge 
Calderisi - dei risultati prodotti dai Concordato,.quadro e 
dalla contrattazione permanente che esso ha,innescato su 
tutte le materie concordatarie». 

Spini corregge 
Martelli: meglio 
Forlanl 
di De Mita 

«Credo che .il compagno 
Martelli, quando si:è riferito 
all'indebolimento operato 
daila stessa De nei confronti 
del governo De Mita, non in
tendesse certo dire che i so-

—^^^^^m^^m^m^ cialisti preferivano la lìnea 
^ ^ • ^ ^ ^ ™ " ^ ^ - ^ " " — politica dì De Mita a quella 
dì Forlani, di cui abbiamo apprezzato la lealtà politica». Lo 
ha detto il sottosegretario all'Interno Valdo Spini, Interve
nendo al congresso regionale del Psi toscano a Livorno. 
Spini ha aggiunto che «il problema e un altro», e cioè lo 
strapotere delle segreterie dei partiti. Un'osservazione a uso 
intemo? 

GREOORIOPANI 

Le elezioni a Bolzano 
In calo (-0,9%) 
il numero dei votanti 
• • B O L Z A N O . Il bel tempo 
ha diviso i votanti in. due sca
glioni, oppure l'affluenza alle 
urne stavolta si è ridotta? L'in
terrogativo ha dominato la 
giornata elettorale a Bolzano, 
dove i dati sull'affluenza degli 
elettori per il rinnovo del Con
siglio comunale sono stati 
contraddittori. Alle 11 la per
centuale dei votanti era del 
24,51, contro il 22,14 registra
to alla stessa ora nelle precen-
demi consultazioni comunali 
dell'85; ma alle 17 era soltan
to del 56,07, contro il 60,82 ri
levato alla stessa ora di quat
tro anni fa. Facile pensare, 
quindi, che l'esodo domeni
cale verso località montane e 
lacustri abbia prodotto questo 
fenomeno e che In serata, con 
il contro-esodo, ci sarebbe 
stato un brusco innalzamento 

della percentuale dei votanti. 
Ma la conferma che non si 
trattava invece di un calo 
complessivo dell'affluenza al
le urne poteva venire soltanto 
dai dati definitivi, alla chiusu
ra dei seggi: Infatti, il Iato 
conclusivo segnala uffcàlo, 
ma contenuto: ha votato il 
90,01»controil9IS«:dell985. 

Tra i primi personaggi pub
blici accorsi alle urne, alle 8 e 
mezzo sì è visto II leader delia 
Svp, Silvius Magnato, che 
conversando con I giornalisti 
ha detto tra l'altro: «Oggi il 
tempo è sereno, ma domani 
potrebbe anche essere Incer? 
io Soltanto se dalle urne use* 
ranno rafforzali I partiti demo
cratici Bolzano potrà avere 
una guida stabile». Lo «loglio 
delle schede comincerà sta
mattina, 

l'Unità 
Lunedi 
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